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II L’istituzione  inquisitoriale  
più celebre è certamente quella di 
età moderna, romana o spagnola, 
legata alla lotta contro la diffusio-
ne della Riforma, ma anche alla re-
pressione del non conformismo 
in molte sue forme. Tuttavia, le 
sue origini sono da porsi nei secoli 
centrali del medioevo, quando al 
papato necessitava uno strumen-
to per il controllo del dissenso. Ci 
parla di queste origini Marina Be-
nedetti in Medioevo  inquisitoriale.  
Manoscritti,  protagonisti,  paradossi  
(Salerno, pp.254, euro 20), a parti-
re dalla decretale Ad abolendam, 

promulgata da Lucio III nel 1184, 
e base di quella che si sarebbe pre-
cisata come procedura inquisito-
riale, non sono nella legislazione 
ecclesiastica ma anche imperiale: 
Benedetti ricorda la dettagliata li-
sta di eretici che compare nel Liber 
Augustalis di Federico II subito do-
po il prologo in apertura del testo, 
proprio a dimostrazione del man-
dato dell’imperatore nella prote-
zione della dottrina. 
ESSENZIALI sono i Trattati, ai qua-
li è dedicata la seconda parte del 
libro: al contempo manuali ope-
rativi e – si guardi il caso di Jac-
ques Fournier, futuro papa Bene-
detto XII – atti propagandistici 

dell’ideologia che guida l’inqui-
sizione. In alcuni casi, ci si può 
chiedere fino a che punto indivi-
duino davvero gruppi organizza-
ti, così come vengono descritti, e 
quanto l’insoddisfazione verso  
la Chiesa, il dissenso anche poli-
tico vengano fatti rientrare nella 
categoria  ereticale  per  poterli  
meglio reprimere. D’altra parte, 
una sezione è  dedicata  all’età  
dei processi politici, cioè al Tre-
cento; se certamente vengono 
in mente procedimenti celebri 
come quelli intentati da Filippo 
IV il Bello contro i Templari e 
persino contro il pontefice (già 
defunto) Bonifacio VIII, Benedet-

ti ricorda alcuni esempi italiani 
(ambientati a Modena, Parma,  
Reggio e Todi) meno noti ma as-
sai rivelatori di come l’accusa di 
eresia fosse ormai divenuta in-
strumentum regni. 
GRADUALMENTE, inoltre, la conce-
zione stessa di cosa fosse «eretico» 
si ampliava a dismisura, arrivan-
do a includere le pratiche magi-
che avvertite come demonolatri-
che. È così che l’interesse dell’in-
quisizione si sposta, almeno per 
una stagione (in età moderna, nel 
pieno della «caccia alle streghe», 
lo farà assai meno), verso questo 
ambito. Benedetti mostra molto 
bene la vicinanza fra contesto ere-
ticale e stregonico attraverso il ca-
so valdese. Nel Pays de Vaud (Sviz-
zera) sono stati esaminati nume-
rosi processi quattrocenteschi e 
primo-cinquecenteschi dai quali 
si evidenzia il legame esistente tra 
le accuse di eresia, come si erano 
conosciute nei secoli precedenti a 

carico dei valdesi, e quelle di stre-
goneria. In Francia, il complesso 
intreccio venutosi a creare negli 
ultimi decenni del ’400 tra eresia, 
magia e primi accenni di «caccia 
alle  streghe»  si  manifesta  nel  
drammatico episodio della cosid-
detta vauderie d’Arras, nell’Artois. 
Un eremita condannato a morte 
per reati di magia demoniaca con-
fessa di aver avuto alcuni compli-
ci. Arrestati e sottoposti a tortura, 
anche questi finirono per confes-
sare, denunciandone a loro volta 
altri. Chiamati «valdesi» (vaudois), 
sono accusati di formare una setta 
criminale al servizio del demo-

nio, che incontrano nel corso di 
riunioni notturne alle quali giun-
gono in volo, a cavallo di piccoli 
bastoni, dopo essersi cosparsi di 
unguento magico per andare en 
vaulderie, una prefigurazione del 
Sabba, dove rinnegano la fede cri-
stiana e prendono l’impegno di 
commettere ogni genere di nefan-
dezza: diffondere epidemie, ren-
dere infecondi i campi, sterili le 
persone.
A TESTIMONIARE questi primi epi-
sodi ci sono diversi Trattati, inclu-
so uno non inquisitoriale, ma in 
forma poetica e sarcastica, denso 
di quella misoginia che è pure un 
tratto del secolo; è Le Champion des 
Dames di Martin Le Franc, redatto 
fra 1440 e 1442. A margine, la cele-
bre immagine di due donne in vo-
lo a cavallo di una scopa e di un ba-
stone: «la strega in volo e l’espres-
sione en  vaulderie  si  incontrano 
mostrando il sopravvento del me-
tareale sul reale».

MARINA MONTESANO

II La celebre ballata america-
na (Ghost) Riders in the Sky: A Cow-
boy Legend è stata composta nel 
1948  dal  cantautore  western  
Stan Jones (1914-1963), nativo 
dell'Arizona e cresciuto nell'am-
biente dei ranch e dei rodei. La 
canzone descrive l’apparizione 
in cielo di mandrie dall’aspetto 
demoniaco che vengono caccia-
te da cowboys dannati. Jones rac-
conta di aver appreso la storia 
da un cowboy texano quando 
aveva dodici anni, e di aver poi 
deciso di trasformarla in canzo-
ne. Difficile dire se davvero si 
trattasse di una ballata del fol-
klore nord-americano, importa-
ta da europei e rivisitata local-
mente, oppure di un modello au-
toriale di finto folk, che Jones 
aveva scritto leggendo storie del 
Vecchio Mondo. 
QUALCOSA DI SIMILE aveva già fat-
to William Shakespeare nelle Al-
legre comari di Windsor, parlando 
di Herne the Hunter, cacciatore 
a servizio del re Riccardo II feri-
to mortalmente da un cervo e ri-
portato in vita da uno stregone, 
ma costretto a vagare con le cor-
na di cervo fino a quando perde 
i favori del re e i suoi vecchi com-
pagni gli danno la caccia: lo ri-
trovano impiccato a una quer-
cia, ma da allora lo si vedrà aggi-
rarsi nella notte da solo o con al-
tri cavalieri infernali, in compa-
gnia di cani e delle anime cattu-
rate durante il viaggio. Le sue ap-
parizioni sono ritenute presagi 
di sventura, soprattutto per la fa-
miglia reale. 

Un motivo folklorico rivisita-
to? Prima della fine del Cinque-
cento nessuno ne parla: il bardo 
inglese getta luce su un’antica 
tradizione locale, o piuttosto se 
la inventa? Con maggiore o mi-
nore consapevolezza, queste sto-
rie ripropongono l’antica tradi-
zione  dell’esercito  notturno,  
della caccia feroce, della masna-
da di Arlecchino. Un tema al qua-
le sono stati dedicati pregevoli 
studi, a partire dalla bella raccol-
ta di Karl Meisen datata 1935, e 
che ora viene rivisitato da Massi-
mo Oldoni, La famiglia di Arlecchi-
no. Un demonio prima della masche-

ra (Donzelli, pp. 332, euro 35), 
uno specialista di questo genere 
di letteratura medievale. «Prima 
della maschera» si riferisce alla 
figura di  Arlecchino,  appunto 
maschera  della  commedia  
dell’arte, erede della familia Her-
lechini dei racconti medievali, co-
me quelli di Orderico Vitale e 
Walter Map, corteggi di morti 
che tornano nel mondo dei vivi, 
come apparizioni talvolta mera-
vigliose, talvolta spaventose. Se 
la cultura ecclesiastica tende a 
demonizzarle, come fa con le fi-
gure del mondo non-cristiano, il 
peso della tradizione folklorica 
è forte e traspare da ogni pagina 
di questi autori.

Così  nel  De  nugis  curialium,  
opera composta da Walter Map 
nella seconda metà del XII seco-
lo, si parla dell’incontro fra Her-
la, sovrano degli antichi Breto-
ni, e un re dall’aspetto di pig-
meo che dal ventre in giù ha le 
sembianze di una capra. Herla è 
in procinto di celebrare il suo 
matrimonio; e il re pigmeo, che 

si proclama re dei re, gli propo-
ne un patto: «Io partecipo alle 
tue nozze e tu alle mie un anno 
più tardi». 

Il giorno delle nozze, in effet-
ti, il re pigmeo compare con una 
schiera di servitori simili a lui, 
che imbandiscono la tavola di 
ogni bene. Dopo un anno si ri-
presenta e chiede a Herla di ono-
rare il patto; il sovrano accetta 
dunque di seguirlo, viene con-
dotto in una caverna all’interno 
di  una roccia,  ricambia con i  
suoi doni, e dopo averne ricevu-
to l’autorizzazione, riparte pie-
no di regali: cavalli, cani, falchi 
e così  via.  Il  pigmeo conduce 
Herla e i suoi fino all’uscita della 
grotta offrendogli un segugio di 
piccola taglia da portare in brac-
cio. Nessuno deve però scende-
re a terra da cavallo se non l’ha 
fatto prima il cane. 
MENTRE SONO IN MARCIA, Herla ri-
volge la parola a un pastore per 
chiedergli notizie della regina. 
Quest’ultimo gli  dice di  com-
prendere a malapena la sua lin-

gua, in quanto lui è un sassone, 
non un bretone e la regina di cui 
parla era anticamente sposata 
al re Herla, scomparso in una 
roccia con alcuni pigmei e mai 
più  tornato.  I  sassoni  hanno  
quindi preso possesso di quella 
terra, scacciandone gli abitanti. 
Stupefatto, il sovrano – che pen-

sava di essersi assentato per tre 
giorni – rischia di cadere da ca-
vallo. Alcuni dei suoi compagni, 
dimenticando gli ordini del pig-
meo, scendono prima del cane e 
vengono  immediatamente  ri-
dotti  in  polvere.  Allora  Herla  
proibì a tutti di mettere piede a 
terra prima di quell’animale. Il 
quale,  dice  Map,  «non  scese  
mai»: da quel momento il re Her-
la vaga senza tregua con il suo 
esercito. 
IL RE NANO È UNA CREATURA di un 
mondo altro, come sono le fate 
spesso protagoniste  –  proprio  
nelle pagine di Map e di altri ri-
cordati da Oldoni – di vicende as-
sai simili. Un mortale visita un 
regno fatato, perde il senso del 
trascorrere del tempo, diverso 
tra un luogo e un altro, e riemer-
ge in una realtà differente. Attin-
gendo al patrimonio folklorico, 
nei testi letterari medievali il te-
ma della caccia feroce viene uti-
lizzato in modo articolato e per 
varie finalità. In alcuni casi, l’e-
sercito dei morti si interpreta in 

chiave di signa: le apparizioni so-
no presagi di varie sventure. Ma 
da Orderico Vitale - che apre il li-
bro di Oldoni - il racconto assu-
me una chiave moralizzatrice 
nella quale è possibile leggere 
tanti elementi politici e sociali, 
a partire dalla creazione dell’i-
dea di Purgatorio delle anime.

Se il Purgatorio è una creazio-
ne medievale, anche la conce-
zione  e  la  rappresentazione  
dell’Inferno assumono in questi 
secoli una valenza nuova e più 
complessa rispetto  al  passato.  
Lo spiega molto bene Andrea 
Gamberini nel suo Inferni medie-
vali. Dipingere il mondo dei morti 
per orientare la società dei vivi (Viel-
la, pp. 216, ill. col., euro 34), un 
libro nel quale il testo è necessa-
riamente accompagnato da una 
bella e ricca scelta di immagini.

Nei secoli tardomedievali la 
demonologia assume una rile-
vanza tutta nuova; come nella 
celebre  rappresentazione  del  
Camposanto di Pisa, oggi resti-
tuita a una nuova leggibilità, il 
tema della lotta per le anime è 
centrale; la paura del castigo do-
veva guidare le azioni degli esse-
ri umani, ma al di là di questo, 
gli exempla raccontati o dipinti 
dovevano educare e moralizza-
re la società. 
IL TEMA DELL’INFERNO si declina 
in rapporto a gruppi sociali di-
versi, come mostra Gamberini: 
negli affreschi di chiese presso 
ospedali confraternali compare 
la raffigurazione dell’infantici-
dio; la società comunale mette 
in scena la punizione eterna dei 
suoi nemici; una inconsueta ta-
vola del Giudizio, oggi nella Pi-
nacoteca Vaticana, stigmatizza 
i peccati femminili; gli affreschi 
legati ai Francescani o all’Ordi-
ne dei Predicatori rispecchiano 
i cicli di prediche e l’ideologia 
dell’Odine: esempio più fulgido 
l’Inferno  di  Bonamico  Buffal-
macco nel Camposanto di Pisa. 

Naturalmente  non  possono  
mancare in questa galleria gli 
ebrei, i musulmani, dal Quattro-
cento soprattutto i  turchi,  gli  
eretici: monito a una Cristianità 
che si sente assediata da nemici 
che  spesso  essa  stessa  aveva  
creato.

ERESIE E STREGONERIE

Quando i «valdesi» cavalcavano scope
per raggiungere in volo sabba notturni

Manoscritto Bodley 264, codice miniato del XIV secolo, conservato alla Bodleian Library dell’Università di Oxford

Andrea Gamberini nel suo libro «Inferni medievali»
indaga la spinta moralizzatrice degli «exempla»RADICI DIABOLICHE

Danzando fra i vivi e i morti
«La famiglia di Arlecchino. Un demonio prima della maschera» di Massimo Oldoni, per Donzelli

I documenti 
del «Medioevo 
inquisitoriale»
di Marina 
Benedetti (Salerno)

La figura della Commedia

dell’arte è l’erede dei 

racconti di Orderico Vitale 

e Walter Map: cortei degli 

inferi che tornano sulla 

terra, come apparizioni 

meravigliose e spaventose
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Georges Brassens

Quell’irresistibile cattivo 
soggetto di Tonton Georges
L’omaggio di Alberto Patrucco in «AbBrassens», per Paginauno

FLAVIANO DE LUCA

II  Sono scoccati di recente i 
100 anni dalla nascita e i 40 dal-
la morte di Georges Brassens, il 
grande maestro della canzone 
francese, spesso individuato co-
me il padre di tutti i cantautori, 
antidivo per eccellenza, l’uomo 
che appoggiava il piede sinistro 
sulla sedia e imbracciava la chi-
tarra per declamare le sue mi-
niature da pentagramma.
I SUOI BRANI CONTINUANO a esse-
re  amati,  indagati,  analizzati  
un po’ dovunque, persino nelle 
scuole transalpine, tanto da es-
sere stato riletto non solo in tan-
tissime lingue. Fabrizio De An-
dré, inizialmente suo fortunato 
discepolo,  ha  tradotto alcune  
sue canzoni in italiano, renden-
do famose La marcia nuziale e De-
litto di paese e altre, Nanni Svam-
pa ha preferito il dialetto mila-
nese, Giorgio Ferigo in friulano, 

Fausto Amodei in piemontese, 
Mimmo  Mòllica  in  siciliano,  
Beppe Chierici (e Alessio Lega e 
Paolo Capodacqua) in italiano, 
Vito Carofiglio in barese, Adria-
no Cozza in dialetto lucano (do-
ve Il gorilla diventa ‘U sciavuort, il 
montone) e l’elenco potrebbe an-
dare avanti a lungo (sulla rete si 
trovano versioni in veneziano, 
bergamasco, labronico e napo-
letano). Probabilmente per avvi-
cinarlo alle giovani generazio-
ni, il comico-attore-cantante Al-
berto Patrucco ha già fatto due 
cd con le sue canzoni riadattate 
nel linguaggio del dolce sì, Chi 
non la pensa come noi (2008) e Se-
gni (e) Particolari (2014) con An-
drea Mirò e altri e ha mandato 
alle stampe un libro, AbBrassens 
(Paginauno, pp. 306, euro 19, 
ricco di appendici e traduzioni 
di brani meno noti) confrontan-
dosi con Laurent Valois, colle-
zionista di dischi e megacono-

scitore di Tonton Georges, per 
una non-biografia (ricordando 
La non-demande en mariage) che 
rievoca anche vicende note o 
meno conosciute con l’intento, 
però, di ragionare attraverso le 

liriche sui temi preferiti dallo 
chansonnier coi baffoni doppi 
da cacciatore. Un innovatore to-
tale, anarchico piuttosto indivi-
dualista, dotato di uno sguardo 
acuminato nel dipingere la con-
dizione umana e nel suo parteg-
giare apertamente per gli emar-
ginati, i cattivi soggetti, i morti 
di fame, prendendo in giro le 
convenzioni  e  il  perbenismo  
borghese. 
LETTERATO  FINISSIMO,  grande  
poeta  dalla  metrica  rigorosa,  
dalle  invenzioni  linguistiche  
uniche, mettendo in musica i 
componimenti lungamente stu-
diati, da Villon a Verlaine pas-
sando per Hugo e Aragon, me-
scolando  il  lessico  aulico  dei  
classici con espressioni popola-
ri in argot, arditi calembour e 
singolari arcaismi, modi dire in 
voga e citazioni colte corrobora-
te da uno spirito satirico incisi-
vo e sornione, su una struttura 

musicale di chitarra e contrab-
basso. «Morte au vaches, vive l’a-
narchie» è una formula popola-
re per insultare la polizia, Bras-
sens la ingloba nella sua Heca-
tombe, incisa su 78 giri nel ’52, 
dove alcune massaie vengono 
alle mani in un mercato per al-
cune cipolle salvo poi coalizzar-
si contro gli sbirri mandati al 
tappeto usando mammelle, co-
sce e colpi di natiche. Ecco la 
strofa di Carlo Ferrari, cantauto-
re cremonese: «La più grossa del 
gruppetto/con due tette che fan-
no per sei/sbottonato il reggipet-
to/  mena  sberle  alla  Cassius  
Clei». Oppure  Embrasse-les tous, 
diventata Baciali tutti, titolo e ri-
tornello di grande forza emoti-
va, con riferimento colto, alla 
crociata  contro  gli  Albigesi  
(1209-1229): quando l’abate di 
Citeaux si chiese come distin-
guere chi, tra le persone rifugia-
tesi in chiesa, dovesse essere ri-
conosciuto come eretico e quin-
di bruciato sul rogo, il sacerdote 
rispose «Uccideteli tutti! Dio ri-
conoscerà i suoi», mentre Bras-
sens sceglie Embrasse-les tous, Em-
brasse-les tous/ Dieu reconnaitra le 
sien! (Baciali tutti/Baciali tutti/Dio 
riconoscerà il suo!). 
FIGLIO DI UN MURATORE e di una 
casalinga lucana, in casa ascolta-
va le canzoni napoletane e le 
arie d’opera che la madre gli in-
tonava appassionatamente, de-
butto (trionfale) allo Chez Pata-
chou nel marzo ’48, la Douce 
France di Trenet e Chevalier sta-
va profondamente cambiando. 
Questo irriverente ribelle con 
la sua tipica bonomia si lancia 
contro l’autorità costituita (Le 
Gorille, Tonton Nestor), fautore di 
un antimilitarismo radicale (La 
mauvaise reputation, Les deux on-
cles),  anticipatore  della  batta-
glia per salvare l’individuo in 
una società massificata (La balla-
de des  gens qui sont nès  quelque  
part), smontando pezzo su pez-
zo il placido conformismo golli-
sta  e  reazionario,  proprio  lui  
che rifuggiva dalle manifesta-
zioni, dalle marce in piazza, da 
qualsivoglia adunata («Il plura-
le non serve nulla all’uomo, e 
quando si è più di quattro, non 
si è che una banda di coglioni» 
recita in Le pluriel). 

Il poeta con la pipa, premiato 
dall’Académie Française, fu pro-
tagonista di una storica serata 
nel 1976 al Premio Tenco che 
quest’anno l’ha ricordato con la 
presentazione di questo libro. E 
suggerendo di ascoltare le sue 
canzoni, molto radicate in quel 
periodo  storico,  gli  anni  
50-60-70, eppure con spunti di 
attualità,  con  idee  resistenti,  
con umorismo leggero, abbrac-
ciamo idealmente Brassens, ab-
Brassens. 

Express

Il desiderio letterario
di raccontare
la pandemia

MARIA TERESA CARBONE

Dopo giornate passate a 
scrutare i bollettini Co-
vid, a destreggiarci fra 

mascherine e permessi, a chie-
derci quanto durerà uno stato 
di emergenza sempre più simi-
le a una nuova normalità, abbia-
mo voglia di ritrovare sulla pagi-
na di un libro personaggi co-
stretti ad affrontare le nostre 
stesse pene? E scrittrici e scritto-
ri sono capaci di trattare in mo-
do credibile una situazione che 
ha trasformato la nostra vita 
quotidiana, ma che è ancora 

fluida e riserva ogni giorno nuo-
ve preoccupazioni e nuove rego-
le? È da queste domande che 
prende avvio Lara Feigel sul 
«Guardian» per dare conto dei 
primi romanzi composti duran-
te l’era pandemica e arrivati ora 
in libreria, giusto in tempo per 
essere regalati in festività preve-
dibilmente non allegrissime.

C’è per esempio Burntcoat 
della britannica Sarah Hall, au-
trice di testi narrativi (alcuni 
tradotti in Italia, fra cui Ritratto 
di un uomo morto per Gran via). 
Avviato il primo giorno del lock-
down di primavera, nel 2020, e 
pubblicato da Faber, il roman-
zo ha al centro un uomo e una 
donna, la scultrice Esther e lo 
chef immigrato Halit, che sono 
diventati amanti da poco e si 
ritrovano a sperimentare for-
me di intimità nuove e paurose 
in un mondo sconvolto dalla 
malattia. Per Hall, che proprio 
in questi giorni ha contratto il 

Covid («con una sorta di terribi-
le appropriatezza», commenta 
Feigel), «il virus ha agito come 
una forza chiarificatrice», espo-
nendo le storture della società, 
e insieme alimentando un’im-
prevedibile euforia.

Diverso, come si può intuire, 
il taglio che l’irlandese Roddy 
Doyle ha dato alla raccolta di 
racconti Life without children (Ca-
pe 2021) scritta tra una clausu-
ra e l’altra. Non solo l’autore dei 
Commitments guarda al mondo 
pandemico «con curiosa alle-
gria» mettendone in risalto le 
stranezze linguistiche (pare 
che nei negozi di Dublino la 
gente chieda «una misura e 
mezza di distanziamento socia-
le in compensato»), ma si per-
mette perfino qualche lieto fi-
ne: «La coppia che si innamora 
di nuovo durante l’isolamento. 
Il padre che sistema le cose con 
suo figlio. L’amata che non 
muore – non adesso», riporta 

ancora sul «Guardian» Katy Gue-
st, aggiungendo che nel libro di 
Doyle «il dialogo c’è, pure in 
una pandemia». 

Ma questi titoli (e altri appe-
na usciti, come The Fell di Sarah 
Moss e il thriller 56 Days di Ca-
therine Ryan Howard) sono so-
lo l’avanguardia di un filone 
narrativo che si annuncia fio-
rente. Molto atteso è in partico-
lare il romanzo collettivo Four-
teen Days (uscita prevista nel set-
tembre 2022): fra i nomi elenca-
ti nella scheda editoriale – più 
di 25, e pare ce ne siano altri – 
Margaret Atwood (che si è as-
sunta l’onere di coordinare il 
variopinto squadrone), R. L. Sti-
ne, David Byrne, Louise Erdri-
ch, Neil Gaiman, Rachel Kush-
ner, Scott Turow. Fortemente 
debitrice a Boccaccio la trama: 
«Una settimana dopo l’inizio 
del primo lockdown, gli inquili-
ni di un caseggiato del Lower 
East Side a Manhattan iniziano 

a riunirsi sulla terrazza condo-
miniale e a raccontarsi storie. 
Ogni sera, il numero dei parteci-
panti, muniti di sedie, cassette 
del latte e secchi rovesciati, au-
menta e a poco a poco gli inqui-
lini – alcuni dei quali prima si 
salutavano a stento – fanno ami-
cizia...». 

Regala invece sfondi esotici 
l’intreccio di un altro romanzo 
pandemico fresco di stampa (e i 
cui diritti sono già stati venduti 
a Netflix), Wish You Were Here di 
Jodi Picoult, la cui eroina si ri-
trova per caso ammarata nel 
lockdown delle Galápagos, do-
ve (citiamo dal sito della radio 
americana Npr) «dovrà sopravvi-
vere in un luogo senza una sta-
bile connessione internet e un 
servizio telefonico affidabile».

E altri ne verranno, di roman-
zi pandemici, alcuni forse bellis-
simi. Ma diciamoci la verità, 
non ne avremmo fatto volentie-
ri a meno?

IIDomenica,  alle  ore  10.30,  
presso Più libri più libri si terrà 
l’incontro Le parole della Costituzio-
ne. Stampa e informazione (intervie-
ne Maria Romana Allegri, intro-
duce Della Passarelli editrice di 
Sinnos, a cura di Biblioteche di 
Roma). La Bill, Biblioteca della 
Legalità / Ibby Italia da anni pro-
muove la diffusione di principi 
di legalità condivisa, democrati-
ca e costituzionale, attraverso la 
migliore letteratura per bambi-
ni e bambine, ragazzi e ragazze. 
Bill è un progetto coordinato dal-
la sezione italiana di Ibby – la 
più grande organizzazione mon-
diale per la diffusione di libri per 
l’infanzia e l’adolescenza e l’edu-
cazione alla lettura – che vede 
protagoniste associazioni e per-
sone con diverse competenze.  
Una parte fondamentale di Bill è 
la formazione agli adulti e ha se-
di  diffuse (oltre 23 da nord a 
sud), con un appuntamento na-
zionale che si svolge nelle Mar-
che – Mediateca di Fano – luogo 
in cui il progetto è nato. 

PIÙ LIBRI PIÙ LIBERI
Ibby e la biblioteca
della legalità. Si parla
di Costituzione

Una non-biografia che 
attraverso le sue liriche 
riflette sui temi preferiti 
dello chansonnier e sul suo 
modo di parteggiare per gli 
emarginati e prendere in 
giro il perbenismo borghese

II  L’incontro  di  apertura  
del programma professiona-
le della Fiera Più libri più libe-
ri, dal titolo «La piccola e me-
dia editoria tra 2019 e 2021. 
Basta dire "indie"?», in pro-
gramma il 4 dicembre alle 
12 alla Nuvola, esaminerà i 
dati raccolti dall’Associazio-
ne Italiana Editori, Aie, sulla 
crescita di questo comparto 
dell’editoria italiana nei ca-
nali trade (libreria, online e 
grande distribuzione) nei pri-
mi 11 mesi di quest’anno ri-
spetto al 2019. Dati che foto-
grafano come la piccola e me-
dia editoria sia un comparto 
editoriale complesso e artico-
lato per dimensioni di fattu-
rato e titoli pubblicati, con di-
namiche e profili  specifici. 
Un punto di partenza per tut-
te  le  successive  riflessioni  
che attraverseranno il pro-
gramma  professionale  di  
questa edizione della Fiera, 
oltre 25 tra incontri e presen-
tazioni, che festeggia il pro-
prio ventennale.

ALLA NUVOLA IL 4/12
Basta dire indie?
I «numeri» della 
piccola editoria

II Aprirà oggi presso l’Aula Ma-
gna del Rettorato della Sapienza 
Università  di  Roma,  la  mostra  
Dis/integration a cura di Alessandro 
Zuccari (con César Meneghetti), in 
occasione della Giornata interna-
zionale delle persone con disabili-
tà (3 dicembre). La rassegna acco-
glie le opere realizzate nei Labora-
tori d’arte della comunità di Sant’E-
gidio ed è incentrata sui temi della 
fragilità e disabilità, dell’accoglien-
za e integrazione, legati anche a 
questioni di attualità come le mi-
grazioni e i conflitti. Per l’opening, 
video e interventi di Caterina Lom-
bardo, Alessandro Zuccari, César 
Meneghetti, la docente Antonella 
Sbrilli,  lo  psichiatra  Giuseppe  
dell’Acqua e Claudio Sagliocco (cu-
ratore per le opere esterne).

MOSTRE
«Dis/integration»,
opere intorno al tema
della fragilità 
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